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COMUNE DI NAPOLI

                                            Assessorato all’Educazione
X^ Direzione Politiche Sociali ed Educative

Progetto  “Istituzione Comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”

Progetto Nidi di mamme

     Premessa
Nel 1999  l’allora Assessore all’Educazione   ha raccolto la richiesta di un gruppo di donne dei Quartieri Spagnoli, assegnatarie del “reddito minimo vitale”, di iniziare un percorso formativo teso a rafforzare le proprie competenze genitoriali e di prestare la propria opera in una iniziativa utile alla riqualificazione del quartiere.

L’Amministrazione Comunale ha elaborato il progetto “Nidi di Mamme”, finanziato dalla ex legge 285/97. Il progetto, si pone come opportunità di inserimento sociale per donne destinatarie di redditi di sussistenza e come un’opportunità educativa per  bambini e  bambine dai 18 ai 36 mesi. Esso è stato realizzato grazie ad una rete istituzionale, che ha visto lavorare in stretta collaborazione, diverse agenzie, quali: l’ Amministrazione Comunale, il Dipartimento di Scienze Relazionali dell’Università “Federico II” e le Associazioni Territoriali.

La ricerca scientifica più accreditata, sia in campo pedagogico che psicologico,indica come momento fondante dello sviluppo i primi anni di vita. La cornice teorica a cui si ispira il progetto è quella psicodinamica in quanto, con rigore metodologico, focalizza l’attenzione sulle tre direttrici pedagogica, psicologica e sociale, che sottendono tutti gli obiettivi del progetto e quindi le sue attività. La complessità degli obiettivi è ulteriormente  aggravata dalla realtà sociale nella quale il progetto è calato, tali riflessioni rendono necessaria la presenza di un referente scientifico che assicura la stabilità dei riferimenti teorici e delle metodologie messe in atto.

A tal proposito L’Amministrazione Comunale si è avvalsa della collaborazione della Prof.ssa Adele Nunziante Cesàro, Direttore del Dipartimento di Scienze Relazionali dell’Università di Napoli “Federico II”, che in qualità di referente scientifico del progetto ha elaborato le linee guida relative alla formazione psicologica e supervisionato le attività degli operatori ed ha individuato formatori di chiara fama in ambito psicologico, pedagogico e sociale.
Il progetto e le finalità

Il progetto “Nidi di mamme” associa la realizzazione di un servizio educativo, che potenzia i servizi di conciliazione già esistenti sul territorio, per bambini con età fra i 18 i 36 mesi, con un’attività di prevenzione e contenimento del rischio psico-sociale. Parallelamente rappresenta una sperimentazione d’inclusione sociale, dando una significativa opportunità a donne in condizioni di povertà, di realizzare un primo inserimento lavorativo, svolgendo il ruolo di ausiliarie o coadiuvanti nei nidi. Questi tre elementi, ovvero un servizio educativo, l’inclusione sociale e l’avviamento al lavoro e la prevenzione primaria del rischio in età evolutiva, rappresentano gli obiettivi qualificanti del progetto. Alla luce delle difficoltà che le famiglie mostrano appare, infatti, evidente la necessità di pianificare interventi di sostegno della genitorialità che consentano di prevenire l’istaurarsi ed il consolidamento di condizioni traumatiche nei confronti dei bambini, interventi che si pongano, dunque, a sostegno dello sviluppo infantile e della prevenzione del rischio sociale. 

Le finalità del progetto Nidi di mamme si realizzano nelle seguenti attività:

1. Attività di Accoglienza e Cura

Il progetto vuole realizzare 10 nidi che offrono un servizio di accoglienza e cura di un numero complessivo di circa 180 bambini (circa 18 per sezione).

2.  Attività di prevenzione primaria in età evolutiva
Uno Psicologo, impegnato su due sezioni svolgerà funzioni di osservazione, effettuerà brevi interventi di sostegno allo sviluppo con i piccoli che mostrassero difficoltà psico-emotive, colloqui individuali e di gruppo con i genitori. Suo compito sarà anche quello di individuare i casi di bambini che presentano situazioni di disagio.

3. Attività di Inclusione sociale ed avviamento al lavoro

Nei quartieri dove il progetto è stato già realizzato le Organizzazioni  del Terzo settore elaboreranno percorsi di  sostegno socio-educativo ed avviamento al lavoro differenziati per le donne impegnate nel progetto in base alla loro esperienza pregressa ed alla certificazione rilasciata dal Dipartimento di Scienze Relazionali dell’Università di Napoli “Federco II” nelle precedenti edizioni.

Nei quartieri dove si apriranno i nuovi nidi le Associazioni realizzeranno percorsi di sostegno ed accompagnamento al lavoro solo per le donne impegnante come ausiliarie.

Le attività del Progetto di cui ai punti 1 e 2 sono costantemente monitorate da un lavoro di supervisione/ intervisione psicodinamica e pedagogica.

La struttura del progetto

L’architettura del progetto prevede differenti componenti che agiscono su piani diversi:

· Il gruppo di  coordinamento e monitoraggio;

· L’équipe multidisciplinare;

· La supervisione;

· La ricerca-intervento;

· La valutazione partecipata;

· La promozione di interventi di formazione, sensibilizzazione e informazione.

Il gruppo di coordinamento e monitoraggio, ha il compito di monitorare le attività, al fine di valutarne la corretta realizzazione nel rispetto delle linee guida del progetto.

Il Comitato di Coordinamento sarà così composto: il Dirigente del Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”, responsabile del comitato, il Supervisore psicologico ed il Supervisore pedagogico, i coordinatori pedagogici, i rappresentanti delle Associazioni, una rappresentanza degli educatori e degli psicologi coinvolti e da un funzionario del progetto  “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”. Il responsabile del gruppo di coordinamento potrà convocare periodicamente, insieme o per gruppi omogenei, tutti gli altri attori coinvolti nella realizzazione del progetto.

L’équipe pluridisciplinare, composta dal coordinatore pedagogico, dalle educatrici e dallo psicologo, ha il compito di realizzare il servizio di accoglienza per bambini dai 18 ai 36 mesi e di programmare le attività educative in accordo con il progetto educativo e le finalità del Progetto Nidi di mamme.

Inoltre svolge un’importante funzione di modello nei confronti delle donne/ausiliarie sia per quanto riguarda il supporto delle loro capacità lavorative sia per quanto concerne lo sviluppo delle loro capacità genitoriali.

La supervisione/intervisione è uno strumento essenziale e determinante per una costante “manutenzione” del progetto e delle attività promosse. Il lavoro di supervisione prevede come suoi destinatari l’équipe pluridisciplinare composta da educatori, psicologi e coordinatori.
La ricerca-intervento ha come obiettivo, da un lato, quello di approfondire la conoscenza del problema/fenomeno su cui si vuole intervenire (basandosi su modelli scientificamente corretti: uso di strumenti di rilevazione che garantiscano l’attendibilità dei dati, ricercatori adeguatamente addestrati, analisi metodologicamente corretta), dall’altro, quello di utilizzare questo sapere per intervenire meglio e più efficacemente.

La valutazione partecipata è un processo complesso e molto articolato e può essere intesa come un sensore ramificato tra le varie componenti del progetto, in grado di individuare e rilevare i punti di forza e i punti di debolezza dell’impianto applicativo, migliorandolo in itinere, limitando i rischi di fallimento e definendo il percorso più adeguato che proceda nella direzione dei risultati attesi.

La promozione di interventi educativi, di sensibilizzazione, di sostegno alla genitorialità e di avviamento all’inserimento lavorativo si declina come naturale e fisiologico risultato di tutto il lavoro svolto dalle varie componenti del progetto e ha lo scopo di trasferire nel territorio le competenze e le conoscenze acquisite e maturate nella gestione del progetto.

Il servizio ed il progetto educativo

Al fine di potenziare i servizi di conciliazione tra i tempi dedicati alla famiglia e quelli dedicati al lavoro e l’inserimento delle donne nel mondo del lavoro si è prevista l’apertura di 8 sezioni di nido part time che offrono un servizio di accoglienza e cura per bambini dai 18 ai 36 mesi. Ogni sezione ospita mediamente 18 bambini per un totale di circa 150 bambini.

I Nidi saranno così distribuiti sul territorio cittadino:
· Municipalità 2  (quartiere Montecalvario) n° 4 sezioni;

· Municipalità 6 (quartiere Barra) n°2 sezioni e n°2 sezioni (quartiere San Giovanni).
     Il servizio per i bambini funziona dalle ore 8,30 fino alle ore 13,30.
Le linee guida che animano il  servizio educativo  sottendono ad un’idea di bambino organica e  unitaria, secondo la quale lo sviluppo affettivo e quello cognitivo sono strettamente correlati. Inoltre appare opportuno che lo sviluppo del bambino si svolga in un ambiente favorevole alla sua crescita; che sia teatro di  relazioni importanti, con gli adulti e con i coetanei, che offra stabilità e continuità e nel quale si solleciti la curiosità, la comunicazione e l’espressività di ciascuno.
Questa cornice di riferimento che tende ad una cultura dell’infanzia coerente e stabile nella quale il progetto si riconosce, fissa valori di riferimento comuni, ispira il lavoro degli operatori e si specifica anche con elementi di programmazione educativa e didattica.

Nidi, dunque,  garantiscono:

· Cure regolari, stabili e continue

· Attenzione ai bisogni individuali

· Attenzione a tutte le aree di sviluppo

· Promozione delle attività decisionali dei bambini

· Sollecitazione nei bambini delle capacità di integrazione dei diversi sentimenti

· Stimolo ad un impegno attivo

· Autonomia dello sviluppo psicofisico, emotivo, cognitivo.

I nidi integrano le proposte educative degli adulti con gli spazi nei quali i bambini si muovono ed esplorano la realtà autonomamente, utilizzando le risorse e le interrelazioni con i coetanei.

Nidi come spazi per:

· La socializzazione

· Un’adeguata crescita emotiva e cognitiva

· Il gioco libero

· Lo sviluppo del linguaggio verbale e quello corporeo

· Offrire ai genitori aiuto inteso come atteggiamento di ascolto e disponibilità.

Pertanto, la programmazione educativa nei nidi è orientata da costrutti teorici che costituiscono dei solidi riferimenti, contestualmente anche le attività quotidiane con i bambini seguono regole  ed hanno tempi ben precisi.

La giornata al nido è scandita da ritmi, che suddividono il tempo e orientano le attività degli adulti in modo prevedibile e, quindi, rassicurante per i bambini.

La giornata inizia per il bambino con l’accoglienza; essa è articolata su un arco di 

tempo che rispetta i ritmi dei bambini e le necessità delle famiglie. La funzione svolta dall’accoglienza è quella di trasmettere sicurezza e fiducia, sia ai bambini sia ai genitori, quindi va calibrata su ogni bambino per assicurare una positiva presa in carico ed il vissuto di continuità da casa al nido.                                         

Per facilitare l’inserimento nel nido, il gioco libero permette al bambino di esplorare lo spazio e gli oggetti in esso contenuti in base alle sue esigenze, allo sviluppo raggiunto, al suo bisogno di comunicazione e di relazione con l’altro. Infatti, il gioco libero favorisce l’espressione del sé e l’appropriazione dello spazio-nido.

Successivamente un rituale specifico, che i bambini imparano subito a riconoscere, annuncia la merenda e segna l’inizio delle attività guidate della giornata. 

Per entrare in contatto con alcuni materiali o con l’ambiente, per esplorarli, o manipolarli i bambini, in piccoli gruppi, sono occupati in attività mirate (il racconto, la manipolazione, la pittura, il suono…) che ampliano le loro competenze e/o permettono di esprimerle al meglio.                                  

L’uscita dei bambini non è uguale per tutti i bambini, ma, come l’accoglienza, rispetta le esigenze dei piccoli e delle loro famiglie, E’ il momento dei saluti, dell’appuntamento all’indomani e dello scambio d’informazioni tra la famiglia e gli operatori.

Infine, gli operatori nel momento in cui si dedicano alla cura del corpo dei bambini si occupano di un bambino alla volta, verbalizzando le azioni svolte ed i bisogni dei piccoli. Ciò garantisce un’esperienza di stabilità al bambino, che si sente riconosciuto nei propri bisogni, ed è un’occasione, per le operatrici, di stabilire un contatto più intimo col bambino.

La giornata al nido è articolata da tempi e regole che, in quanto “contenitori” stabili, ma anche flessibili, hanno permesso di integrare al loro interno i valori differenti portati dalle mamme realizzando, così, una certa trasformazione di alcune regole che non hanno però stravolto i principi di riferimento.

Per poter discutere con le donne, sostenere e accompagnare il loro percorso di cambiamento  sono stati allestiti due momenti di confronto tra mediatori e mamme, che segnano l’inizio della giornata e la sua conclusione.

C’è, quindi, prima dell’arrivo dei bambini, una riunione preparatoria, organizzativa della giornata che è finalizzata alla predisposizione degli ambienti e delle attività; è il momento in cui insieme si scelgono le strategie più adatte per realizzare il progetto educativo dei bambini e quello formativo delle ausiliarie, valorizzando le risorse di ciascuna donna.

Parallelamente alle attività di pulizia dei locali, riordino del materiale e preparazione della merenda, le donne sono anche  impegnate in lavori di cucito, piccola falegnameria, bricolage, riciclo, cucina interetnica ed altro. 

Alla fine della giornata c’è una riunione di verifica, in cui si condividono e si discutono le esperienze vissute durante la mattinata, in cui si stende il diario di bordo e si fanno le pulizie. Le riunioni di discussione e confronto con le ausiliarie diventano “luogo di mediazione”, ma anche di contenimento delle ansie e delle aspettative delle donne.
Successivamente verrà predisposto sia un Regolamento interno rivolto agli operatori del nido e sia un Regolamento per il funzionamento del nido rivolto ai genitori dei bambini utenti.
Il Progetto di inclusione sociale ed avviamento al lavoro

Il progetto “Nidi di mamme” persegue l’obiettivo di offrire ad un gruppo di donne, già destinatarie di misure di integrazione al reddito e riconosciute da questa Amministrazione come persone particolarmente esposte al rischio sociale, un’opportunità di inserimento nel mondo del lavoro. Inoltre l’Amministrazione intende sostenere e sviluppare le capacità genitoriali rinforzando risorse e competenze “nascoste” o dimenticate.

Le azioni proposte sono realizzate in linea con gli obiettivi di inclusione sociale, avviamento al lavoro e formazione delle donne del progetto “Nidi di Mamme”. Esse possono sintetizzarsi nei punti che seguono:

Sportello sociale: una costante azione di ascolto, accompagnamento sociale, accoglienza e mediazione, sostegno psicologico e cura delle problematiche personali e familiari delle donne ausiliarie e coadiuvanti;

Orientamento al lavoro: rientrano in questa attività percorsi per il conseguimento della licenza media inferiore e parallelamente percorsi di formazione per la partecipazione femminile al mercato del lavoro.

Accompagnamento e sostegno sociale: è inteso come l’offerta di uno spazio strutturato secondo modalità diverse che mira ad offrire spazi formativi specifici a seconda delle necessità ed esigenze delle donne incluse nel progetto.

Il concetto di  Mediazione culturale

E’ opportuno soffermarci su due concetti: la mediazione culturale ed il riconoscimento che, nel loro costante intrecciarsi, rappresentano l’anima del progetto  e ne orientano attività, riflessioni e metodologie.

Il temine mediazione culturale deriva dal campo della prevenzione sociale; per cui operatori formati alla mediazione tra istanze culturali diverse, rivolgono il loro intervento professionale all’integrazione pur mantenendo le differenze.

La mediazione culturale è una delle funzioni che gli operatori dei Nidi di Mamme svolgono e l’averla scelta, per identificare il ruolo, rimarca la centralità che tale concetto riveste nel progetto. Infatti, nella pratica quotidiana emerge, in modo massiccio, quanto l’ operatore deve mediare tra istanze diverse e mirare ad una integrazione.

Tra dentro e fuori si  ristabilisce il legame indissolubile della appartenenza allo stesso codice culturale.   

Lavorare sulla mediazione e sul riconoscimento dell’altro, in un contesto come quello dei Nidi, è una sfida che giornalmente si ripropone ma che produce, nel contempo, una carica di vitalità e di energia. 

Negli strati sociali disagiati le cure rivolte all’infanzia sono caratterizzate dall’iperattività e questa interferisce violentemente con i bisogni dei bambini e con i nostri principi di riferimento: i momenti di pausa, di apparente non far nulla, il bisogno di stare da solo, che F. Dolto chiama “riposo compensativo”, che non è indice di ritiro sociale, ma piuttosto il bisogno di “rimanere a maggese”, come lo definisce M. Khan, è, al contrario, spia di malessere profondo per una cultura, quella delle donne, che si avvale di codici interpretativi diversi.
Il lavoro di mediazione non è semplice né veloce, ci vuole tempo, pazienza e soprattutto capacità di cogliere piccoli segnali di cambiamento che, se opportunamente sostenuti, producono un cambiamento più sostanziale.

La comunicazione tra persone che vivono in contesti sociali che, seppure contigui, sono profondamente diversi, è un processo che non avviene in modo automatico, ma si costruisce insieme. 

A tale riguardo può essere di aiuto l’ipotesi di lettura che, di questi fenomeni, fa l’antropologia e l’etnografia.

Queste discipline inaugurano una prospettiva di reciprocità di lettura degli accadimenti sociali del tutto peculiare:il familiare si trasforma in estraneo e l’estraneo in familiare.

I percorsi formativi

L’aggiornamento costante, condiviso e partecipato del personale, costituisce un valore ed è indice di qualità del progetto.

Il progetto “Nidi di mamme” vede coinvolte varie figure professionali che operano nei nidi:

· Gli educatori/mediatori culturali;

· gli psicologi;

· le donne/ausiliarie e coadiuvanti;
· il coordinatore pedagogico

Risulta evidente quanto sia necessario, per poter comprendere l’altro, entrare in contatto con la sua diversità, mantenendo salda la fiducia nel percorso del progetto e nel proprio ruolo professionale.

Per tali motivi, allestire la formazione è risultato complesso, perché si è dovuto tener conto di questo aspetto, che prevede sia un incremento della capacità di essere in sintonia con l’altro, comprendendo il disagio dell’altro molto spesso celato da atteggiamenti  sbrigativi o aggressivi, senza però travolgere o annullare la propria funzione  e sia un rispetto delle diverse competenze e responsabilità
Pertanto, per ognuna di queste figure professionali sono previsti percorsi formativi e di aggiornamento specifico a seconda delle loro competenze e delle loro diversità.
Anche gli organismi preposti all’organizzazione e realizzazione di detti percorsi sono diversi, fermo rimanendo che sono stati predisposti momenti di reale condivisione e scambio fra tutti gli operatori ed Enti ( Seminari Nidi di mamme)

Per quanto concerne l’attività di formazione psicologica per i mediatori culturali e per gli psicologi è stata programmata ed attuata dal referente scientifico del progetto, la prof.ssa Adele Nunziante Cesaro. 

Il modello formativo proposto per gli educatori/mediatori culturali è finalizzato ad ampliare le loro competenze ed estenderle alla comprensione ed integrazione di “culture” e  stili di vita differenti. E’ volto ad affinare le loro capacità attentive, a promuovere cambiamenti e a fornire un sostegno alle capacità genitoriali delle donne coinvolte. Inoltre, la formazione è finalizzata a sostenere il loro lavoro, allo scopo di prevenire rischi di “burn-out”, connessi alla situazione di deprivazione in cui si  trovano ad agire ed è un’occasione di confronto per programmare le attività nei Nidi e per riflettere su spunti teorici, che riguardano la pedagogia.

Per poter favorire le nuove acquisizioni e sostenere il complesso ruolo dei mediatori culturali saranno allestiti percorsi formativi specifici che riguardano sia il vertice pedagogico sia quello psicologico.
Momento fondante è la riunione di equipe quindicinale condotta dal coordinatore pedagogico e dallo psicologo. A questi incontri fanno seguito quelli condotti dal supervisore pedagogico e quelli degli esperti esterni.

I mediatori e gli psicologi condividono la formazione psicologica che si svolge in incontri di gruppo con il Supervisore psicologico.
Per gli operatori dei nuovi nidi sarà eventualmente valutato un percorso formativo che va ad integrare quello previsto per gli operatori che hanno un’esperienza pregressa nel progetto.

I coordinatori Pedagogici

Il supervisore pedagogico fornirà strumenti utili di approfondimento e di aggiornamento per le attività svolte dai coordinatori pedagogici. Inoltre svolgerà un attento monitoraggio sulla rispondenza tra le attività  che si realizzano nei nidi ed il progetto educativo e sul loro andamento.
Inoltre sono previsti seminari di approfondimento su temi specifici con Esperti esterni e/o visite formative presso altre strutture cittadine o sul territorio nazionale.
I Supervisori ed i Coordinatori saranno comunque individuati e nominati direttamente dal Responsabile del progetto. 

Le ausiliarie/coadiuvanti
Le Organizzazioni del Terzo settore predispongono i percorsi formativi e di sostegno per le donne/ausiliarie e coadiuvanti impegnate nel progetto.

Tali percorsi si baseranno su quanto previsto dal Progetto Nidi di mamme e su quanto emergerà nel corso della sua attuazione.
I Seminari Nidi di Mamme

I seminari hanno lo scopo di condividere obiettivi – percorsi e valutazioni raggiunte negli specifici ambiti: psicologico-pedagogico e sociale secondo un calendario da stabilire.
Gli attori coinvolti: loro compiti e responsabilità

Il Comune, Assessorato all’Educazione e Assessorato alle Pari Opportunità, hanno la titolarità del progetto e, attraverso il Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”, la responsabilità complessiva dell’attuazione di questo.

L’Assessorato alle Politiche Sociali, condividendo con i predetti Assessori gli obiettivi del progetto, ha concordato una quota di cofinanziamento proveniente dai fondi ex L.285/97 annualità finanziaria 2007.

L’Assessorato all’Istruzione, inoltre, assicura la disponibilità delle sedi, con preferenza di quelle già utilizzate nelle precedenti edizioni del progetto.
L’Assessorato alle Pari Opportunità assicura il costante confronto e ogni possibile sinergia con l’insieme delle politiche di Pari Opportunità che il Comune promuove anche d’intesa con gli altri Enti sovraordinati.

Il progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola” 

Ha la responsabilità complessiva dell’attuazione del progetto ed ha il compito di:

· coordinare, valutare e monitorare le attività del progetto.

· convocare e presiedere il gruppo di coordinamento

· monitorare i percorsi formativi  per i coordinatori pedagogici, gli educatori e gli psicologi. 
· organizzare i Seminari “Nidi di Mamme”, rivolti a tutti gli operatori dei nidi e degli Enti. 
Le Organizzazioni del Terzo Settore

Le organizzazioni territoriali realizzano il progetto elaborato dal Comune e partecipano alla sua attuazione attraverso gli operatori (educatotrici/mediatrici culturali; psicologi osservatori; ausiliarie/coadiuvanti) da loro individuati e attraverso le specifiche attività di loro competenza previste dal progetto.
Sono, pertanto,  responsabili: 

· della elaborazione e realizzazione del progetto di empowerment per le ausiliarie e le coadiuvanti dei nidi  sulla base dell’esperienza acquisita e del radicamento sul territorio in accordo con le linee guida del Progetto elaborato dal Comune di Napoli;

· delle attività di sostegno psicosociale e dinamizzazione nel mondo del lavoro, per le ausiliarie e le coadiuvanti, per ampliare le opportunità di inserimento lavorativo; 
· dell’ invio al Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola” del progetto di empowerment da loro elaborato e di una relazione trimestrale su tali attività;
· predisporre i registri di presenza per bambini, educatori e ausiliarie;

· della predisposizione, in collaborazione con i coordinatori pedagogici, dei turni di presenza delle ausiliarie; 
· della raccolta delle presenze delle ausiliarie e coadiuvanti, della tenuta dei registri e  dei tabulati riassuntivi mensili, relativi alle attività dei nidi; 
· della redazione della modulistica relativa agli stipendi degli operatori impegnanti nel progetto e della loro erogazione;
· della raccolta, in accordo con i Servizi Sociali, delle iscrizioni dei bambini dando priorità alle comprovate situazioni di precarietà economica, di disagio familiare ed agli immigrati;
· della  custodia delle iscrizioni dei bambini;
· dell’acquisto e fornitura degli arredi, delle suppellettili, del materiale didattico e di igiene e pulizia necessario per  le attività dei nidi in accordo con il coordinatore pedagogico;
· della partecipazione alle riunioni del Coordinamento stabile del Progetto ed ai seminari “Nidi di mamme”. 
Infine, secondo indicazioni del Dirigente del Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola” le Associazioni potranno concordare una diversa utilizzazione delle coadiuvanti in altri programmi e/o progetti tesi a sviluppare le competenze delle persone e a diversificare le opportunità di inserimento nel mondo del lavoro. 

Referente Scientifico e intervisione psicodinamica
Il Referente Scientifico individua le linee guida della formazione psicologica degli operatori in relazione ai principi teorici che animano il progetto e monitora la formazione sul campo realizzata dagli altri formatori psicologici.
La supervisione/intervisione psicodinamica sarà effettuata dai formatori psicologici e consiste in incontri con l’equipe (educatori–psicologi) dei nidi, focalizzati all’individuazione del rischio evolutivo e alla messa in atto di strategie di sostegno allo sviluppo, all’integrazione di operatori vecchi e nuovi, alla formazione delle ausiliarie da parte degli educatori. Il lavoro di gruppo sarà anche preparatorio dei seminari annuali da svolgere su tematiche educative, psicologiche e sociali.

Il supervisore è inoltre responsabile della condivisione con le Associazioni territoriali

delle conoscenze acquisite  attraverso le attività degli psicologi relative al rischio in 

età precoce. Il referente e i formatori psicologici partecipano alle riunioni di coordinamento e ai seminari dei Nidi di Mamme.
Il Supervisore pedagogico

La figura del supervisore pedagogico contribuisce alla crescita professionale dei coordinatori pedagogici attraverso: 

· la formazione in itinere dei coordinatori;

· gli incontri di intervisione mensili.

Il supervisore, inoltre:

· mantiene un collegamento stabile con il Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”  ed il supervisore psicologico;

· partecipa alle riunioni di coordinamento stabile e ai seminari Nidi di mamme. 

Tale percorso sarà ulteriormente arricchito da alcuni seminari condotti da esperti esterni di fama internazionale.

Il Coordinatore pedagogico

E’ prevista la figura di un coordinatore per ogni lotto per circa 25 ore settimanali per 32 settimane,  che sarà responsabile di:

· elaborare, in accordo con le linee guida ed in collaborazione con gli educatori, il progetto educativo;

· programmare le attività dei nidi, garantire il rispetto del progetto educativo elaborato;
· condurre con lo psicologo le riunioni di equipe quindicinali con le educatrici;
· assicurare il buon funzionamento dei nidi;

· predisporre, in collaborazione con le associazioni, i turni di presenza delle ausiliarie; 

· redigere i tabulati mensili riepilogativi delle  presenze degli educatori e delle ausiliarie; 

· programmare e verificare, in collaborazione con il personale dei nidi e con le associazioni, l’acquisto dei materiali di consumo e didattici;

· inviare mensilmente i tabulati riassuntivi delle presenze dei bambini al Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”  e quelli delle presenze delle ausiliarie e degli educatori alle Associazioni di riferimento; 

· mantenere un collegamento stabile con il Progetto “Istituzione comunale per i servizi educativi alternativi alla scuola”, i supervisori e le associazioni;

· partecipare ai percorsi formativi per loro predisposti;

· partecipare alle riunioni di Coordinamento stabile ed ai seminari “Nidi di mamme”.
Gli Educatori 

Ogni sezione del nido è gestita da 2 educatori/educatrici che, realizzando 25 ore settimanali per 32 settimane,  avranno il compito di:

· realizzare, in collaborazione con il coordinatore pedagogico, il progetto educativo e redigere la relativa programmazione.

· gestire le attività con i bambini e le relazioni con le ausiliarie dei nidi;

· presentare il servizio con l’equipe in un incontro di gruppo rivolto ai genitori dei bambini utenti;

· partecipare alle riunioni quindicinali con il coordinatore pedagogico e lo psicologo, alla formazione pedagogica e psicologica ed ai seminari “Nidi di mamme”.
Gli educatori/mediatori culturali svolgono, quindi,  un duplice compito: sono responsabili delle attività educative, offrendo ai bambini un’esperienza di crescita che tenga presente i loro reali bisogni ed i loro tempi; per un altro verso sono facilitatori della comunicazione tra le donne che lavorano nei nidi ed i bambini ospiti dei nidi, ed attivatori di capacità genitoriali sopite o dimenticate. 

Nel loro lavoro quotidiano essi tentano di focalizzare l’attenzione sulle competenze genitoriali, che le donne possiedono, restituendo senso ad attività che, spesso, vengono da queste eseguite in modo automatico.

Favorire la condivisione  della fatica quotidiana ha fatto nascere, in molte donne, una condizione di rispetto dovuto alla stima per il lavoro che l’altro svolge; tale particolare esperienza costituisce uno degli elementi che fondano la costituzione di un gruppo di lavoro, orientato a raggiungere un obiettivo comune.

La funzione del mediatore culturale è trasversale, abbraccia entrambi i poli del progetto: i bambini e le mamme ed è acquisita come ulteriore competenza professionale. 

Una rappresentanza potrà essere invitata alle riunioni del gruppo di Coordinamento Stabile del progetto.

Gli Psicologi osservatori 

è prevista la presenza di due psicologi per ogni lotto per circa 6 ore settimanali per 32 settimane di uno psicologo che, è responsabile di:
· osservare le relazioni e lo sviluppo dei bambini nei nidi, stilandone brevi sintesi; 

· offrire uno spazio di ascolto ai  genitori dei bambini utenti per almeno due volte l’anno (fatta salva l’indisponibilità di alcuni genitori) tranne casi in cui sia necessario, per disagio o rischio del minore, aumentare lo spazio di ascolto; 

· segnalare i casi di bambini che presentano situazioni di disagio; 

· partecipare alle riunioni quindicinali con gli educatori ed il con il coordinatore pedagogico;

· partecipare agli incontri di supervisione psicologica ed ai seminari “Nidi di mamme”.
Anche gli psicologi coinvolti nei punti nido, dunque, svolgono una duplice funzione: sono “osservatori”, delle interazioni che si instaurano nel Nido, e offrono uno “spazio di ascolto” ai genitori dei bambini ospiti dei nidi. 

Strumento idoneo alla conoscenza dell’altro è l’osservazione, in quanto utilizza la sospensione dell’agire essa offre un’opportunità privilegiata di comprendere l’altro, e ciò che accade, partendo dall’esperienza e dai vissuti personali. Tale percorso diventa, però,  più articolato quando l’altro è portatore di codici e valori culturali diversi ed è espressione di un’identità culturale diversa.

Una rappresentanza potrà essere invitata alle riunioni del gruppo di Coordinamento Stabile del progetto
Le Ausiliarie

Le ausiliarie, massimo cinque per ogni sezione del nido, che, saranno presenti a turno nei nidi, 3 o 2 giorni alla settimana, con turni prestabiliti, 5 ore al giorno,  realizzando, così,  ciascuna circa 14 ore settimanali per 32 settimane, si occuperanno:

· della cura, del riordino e della pulizia degli ambienti,

· della predisposizione dei materiali didattici, 

· del cambio del pannolino,

· della preparazione della merenda,
· della sorveglianza dei locali.
Per quanto riguarda le donne/ausiliarie dei Nidi esse sono sostenute nella loro ricerca di differenti modalità relazionali con i bambini, con lo scopo di offrire una seconda opportunità anche a coloro che non hanno potuto vivere un’esperienza appagante come genitori. Si prevede, quindi, di raggiungere i seguenti obiettivi: sollecitare l’attenzione non agita nei confronti dei bambini e promuovere una sintonizzazione con i bisogni infantili; tali capacità potranno, in futuro, essere utilizzate anche nella loro vita privata. La formazione delle donne coinvolte è curata dalle Associazioni Territoriali, in collaborazione con i Servizi Sociali
Le ausiliarie, inoltre, partecipano ai seminari “Nidi di mamme” e potranno essere invitate a partecipare ad alcuni stage pedagogici.

Le Coadiuvanti 

Solo per i nidi già esistenti è prevista la funzione di coadiuvante. Tale funzione 
prevede per alcune donne l’opportunità di un inserimento nel mondo del lavoro aiutandole a recuperare e/o sviluppare capacità e competenze altre.

Per raggiungere tali obiettivi sono previste attività collaterali e di supporto al servizio dei nidi.

Sedi dei Nidi di mamme

Le sedi in cui si svolgerà il servizio dei nidi saranno individuate e rese disponibili dall’Amministrazione Comunale.

Costi ed Attività

Il progetto prevede per la realizzazione delle attività di cui sopra un costo complessivo di € 943.153,00 di cui € 864.153,00 finanziati con P.O.R. Campania misura 3.14 ed € 79. 000,00 con fondi L.285/97 a.f. 2007; 
Modalità Attuative

Si prevede, per la realizzazione delle attività, di selezionare gli Enti attuatori  attraverso l’espletamento di procedure di evidenza pubblica.
     Over Booking

Il costo complessivo del progetto potrà essere integrato, come previsto dalla Decreto Dirigenziale della G.R. n°710 del 4/10/06 adottato in esecuzione della D.G.R. n°1384 del 15/09/06, nella misura del 20% del finanziamento concesso dalla misura 3.14.

Tale somma potrà essere utilizzata per finanziare l’implementazione del servizio offerto attraverso la sua durata; a tal riguardo in relazione alle esigenze delle famiglie, che verranno accolte nelle Municipalità che ospitano i nidi, è ipotizzabile allungare l’orario antimeridiano e/o aprire i nidi in orario pomeridiano e/o offrire il servizio nei mesi estivi.

PAGE  
13

